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ABSTRACT

Il lavoro affonda le sue radici nella cronaca e nelle testimonianze dei giornalisti che vivono sulla propria pelle, quotidianamente, il conflittuale rapporto con le realtà mafiose che per dovere - o passione - professionale si trovano a raccontare. 

Sono davvero molti, anzi in crescita, i cronisti minacciati o addirittura aggrediti solo perché cercano di mantenere accesa qualche luce su affari illegali e sulle complicità, spesso politiche, amministrative e imprenditoriali, del sistema criminale, delle sue osmosi con il mondo e l’economia legali
.
Prendendo atto del panorama mediatico italiano, collocato nel 2009 al 49° posto nella classifica sulla libertà di informazione stilata da “Reporters sans frontières”
, ci si propone di indagare le cause e le modalità con cui i sistemi mafiosi impiantati in Italia, dalla Camorra a Cosa nostra, dalla ‘Ndrangheta alla Sacra Corona Unita, ostacolano il lavoro dei giornalisti. 

Si analizzeranno a tal fine, per cominciare, le caratteristiche della cultura mafiosa che sono per natura contrastanti con l’operare dei media, come l’attaccamento all’immagine di rispettabilità, bontà e utilità dell’uomo d’onore, l’ostentazione di una religiosità coreografica ed esasperata, il culto del silenzio e dell’omertà: tutti elementi fisiologici - e propagandistici - della società mafiosa che il cronista ha il rischioso compito di denunciare, portare alla luce, demistificare. 

Nasce da questo gravoso incarico che i media portano sulle spalle l’avversione della mafia
 nei loro confronti. Dopo aver provato e delineare un approccio metodologico che tenga conto di ogni sfumatura del fenomeno mafioso, si metterà in luce, esaminando le opinioni di diversi boss, come i media siano considerati ora traditori, ora dittature, ora creatori di mostri, ora megafoni dei poteri. I boss stessi ci consentiranno di capire quanta attenzione riservino all’informazione e come differenzino la loro analisi in base ai diversi canali mediatici. Saranno invece cronisti che operano ogni giorno “in prima linea” a spiegarci le differenze insite nel raccontare la mafia dalle pagine, o dalle frequenze, di media nazionali, piuttosto che da quelle schierate in loco, nei territori a più alta densità criminale.

Se in questa fase - si tiene a precisare - si farà riferimento più frequentemente a Cosa nostra, non è per una sottovalutazione dell’entità delle altre organizzazioni criminali, ma soltanto per ragioni bibliografiche, che “premiano” in quantità, appunto, la mafia siciliana.

Si procederà, quindi, all’analisi delle singole strategie di contrasto messe in atto dalle mafie nei confronti di quello che Giuseppe Fava aveva definito, prima di pagarlo con la vita, giornalismo etico. La panoramica che tenteremo di comporre, senza alcuna pretesa di esaustività, si snoderà attraverso il racconto di episodi che, più o meno recentemente, hanno avvelenato la strada di singoli giornalisti o dell’intero circuito mediatico. Ci si calerà in alcune vite ed esperienze concrete, secondo il principio che Mauro Rostagno chiamava «primato sociologico dell’esistenza sul teorico»
.

Si tracceranno poi le principali tappe dello storico conflitto tra mafie e media, delle sue pagine più buie, di quella che definiremo un’Italia insanguinata, ripercorrendo le storie dei nove cronisti uccisi tra il 1960 e il 1993 per mano mafiosa. 

Nelle fasi conclusive del nostro cammino, infine, saremo accompagnati da Pino Maniaci, giornalista e anima di Telejato, piccola grande emittente televisiva del Palermitano. Nell’intervista rilasciatami ci aiuterà a tirare le fila dell’intero lavoro: racconterà una vita dura trascorsa denunciando i boss e incassando le loro ritorsioni, tra molti rischi e non rare soddisfazioni. Senza tralasciare, come credo sia opportuno al termine di un simile percorso, le prospettive future del mestiere giornalistico e dei suoi rapporti con le mafie.
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� Roberto Morrione, Viaggio alla ricerca dell’informazione perduta, in Roberto Morrione (a cura di), Giornalismi & Mafie, EGA Editore, Torino, 2008, p. 47. 


� Reporters sans frontières, presente in Austria, Belgio, Canada, Francia, Germania, Inghilterra, Italia, Spagna, Svezia, Svizzera, è un’organizzazione internazionale che tutela la libertà di stampa. Fondata in Francia da Jean François Julliard nel 1985, si impegna a monitorare il grado di salute dei sistemi informativi dei Paesi di tutto il mondo, e stilare annualmente una classifica in base al grado di libertà rispetto a pressioni, censure, ostacoli registrati nelle diverse Nazioni. A proposito dell’Italia, la classifica 2009 denuncia, tra le altre ragioni di una posizione a dir poco preoccupante, come «il crimine organizzato continui a minacciare la vita dei giornalisti che gettano piena luce sulle sue attività». I dettagli, e la classifica completa, su � HYPERLINK "http://www.rsf.org" �www.rsf.org�.


� Trovandoci innanzi al termine mafia, è necessario chiarirne la natura e specificare il significato con cui sarà utilizzato. Si tratta di un concetto storicamente instabile, per etimo e denotazione. La tesi etimologicamente più attendibile lo fa risalire «all’arabo marfud, donde il siciliano marpiuni (imbroglione, furbastro), marpiusu-mafiusu» (Cfr. Giuseppe Giarrizzo, Mafia, Istituto della Enciclopedia italiana, Roma, 1993, pp. 277-278, cit. da Salvatore Lupo, Storia della mafia, Donzelli, Roma, 2004, p. 49). Data la presenza in Italia di più organizzazioni criminali di stampo mafioso, dalla Camorra campana alla ‘Ndrangheta calabrese, dalla Sacra Corona Unita pugliese alle Cosa nostra e Stidda siciliane, le ricerche più accreditate prediligono il plurale mafie: si vedano a tal proposito Giovanni Fiandaca, Salvatore Costantino (a cura di), La mafia, le mafie. Tra vecchi e nuovi paradigmi, Laterza, Bari-Roma, 1994 e Umberto Santino, Dalla mafia alle mafie. Scienze sociali e crimine organizzato, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli, 2006. Per le esigenze di questo studio, tuttavia, il nomen mafia mantiene un’adeguata valenza euristica e sarà per questo utilizzato.


� Pochi anni prima di quel 1988 in cui la Cosa nostra trapanese gli tolse la vita, il sociologo e giornalista Mauro Rostagno scriveva in una lettera ad un amico: «Ho cominciato a mandare le telecamere tra la gente, farla parlare, ho fatto un gran casino sull’acqua (che manca ed è inquinata), sulla monnezza (città sporche, i traffici loschi della nettezza urbana), sulle case popolari, sulle scuole antigieniche e carenti, sui palazzi di giustizia lasciati deserti dai sostituti procuratori, soprattutto sulla sanità pubblica. Ho scelto di non fare televisione seduto dietro a una scrivania, ma in mezzo alla gente, con un microfono in pugno mentre i fatti succedono. Sociologicamente si chiama “primato dell’esistenza sul teorico”: e già questo a Trapani è profondamente antimafioso». Si tratta di un’idea concreta, viva, stimolante del giornalismo e del rapporto che un narratore deve avere con la realtà che lo circonda: un’idea che, nel mio  piccolo, ho voluto ricalcare.





